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Appunti
di grammatica pignolese

di Sebastiano Rizza

(seb.rizza@email.it)

L a preposizione

La preposizione ¢ quella parte invariabile del discorso che si prepone al nome, al pronome, ad
avverbio, a un verbo all’infinito per «esprimere e determinare 1 rapporti sintattici tra le varie
componenti della frase»'. Le preposizioni si distinguono in proprie, improprie e locuzioni
preposizionali.

2. Preposioni proprie

Formapiena | Allegroforma | Formaitaliana
a a, di
cu con
da a da
dé é di
mbra fra, tra
ind¢’ in
n in
pé€ (péd) per, con

A Pignola si parla un dialetto che mostra tuttora un’impronta settentrionale, appartiene al gruppo potentino dei
dialetti galloitalici, identificati da Rohlfs fra il 1925 e il 1930, a cui appartengono pure i dialetti della stessa Potenza,
di Tito e Picerno. Elementi galloitalici sono leggibili anche nei dialetti di Ruoti, Avigliano, Vaglio, Cancellara,
Trivigno, Albano e Pietragalla. Bigalke include anche Anzi (p. 84). Il secondo gruppo, scoperto sempre da Rohlfs
fra il 1937 e il 1939, gravita nel golfo di Policastro e comprende i paesi di Trecchina, Rivello, con la frazione di S.
Constantino, e Nemoli.

Abbr. usate: aid. = aidonese (dial. galloitalico di Aidone, EN), pic. = picernese, tit. = titese, trecc. = trecchinese,
novsic. = novarese (dial. galloit. di Novara di Sicilia, ME).

! Serianni (1988: VIIL1).
? In questo contesto le locuzioni preposizionali saranno trattate insieme con le preposizioni improprie.

3 Si ¢ preferito trattare indé nei capitoli dedicati alle preposizioni articolate e alle preposizioni improprie; si vedano,
pertanto, i §§ 3 e 4.4.



2.1. L’uso della preposizione a, lat. ad, equivale, in linea di massima, alla corrispondente
italiana. Sotto il profilo fonetico va detto che causa il rafforzamento della consonante che segue,
tranne che in alcuni casi cristallizzati, come tindami e tindati ‘povero me’ € ‘povero te’.

2.1.1. Complemento di stato in luogo.

So a Vignuolé ‘sono a Pignola’
2.1.2. Complemento di moto a luogo.

So giu a Pétenzé ‘sono andato a Potenza’
2.1.3. Complemento di termine.

L’aggé datté a Gérardé ‘I’ho dato a Gerardo’
2.1.4. Complemento di modo.

Faccé a testé mié ‘faccio di testa mia’
U resté nght do a soldé il resto glieli do in soldi’

2.1.5. Si trova unita, anche se facoltativamente, a cumé seguito da sostantivo. Se seguito da
pronome, ¢ obbligatorio I’uso della preposizione.

A fatté cum’a (o solo cumé) nu criaturé ‘s’¢ comportato da bambino’
E cum’a eddé ‘é come lui’

2.1.6. Indica relazione di parentela (dativo possessivo) e, pertanto, corrisponde alla prep.
it. di*.

E figlié¢ a Flumené ‘¢ il figlio di Filomena’
E suoré a eddé “¢& sorella di lui’

2.1.7. Funge da segnacaso nell’accusativo preposizionale, mentre I’italiano ha @°.

Aggé visté a ta siré ‘ho visto tuo padre’

Aggé affrunda (o ngrucia) a eddé, a Gérardé ‘ho incontrato lui, Gerardo’
Séndié a taté ca mé chiamavé ‘sentivo mio padre che mi chiamava’
Préga a Dié ‘pregare Dio’®

Bégat’a ti ‘beato te’

Povér’a mi ‘povero me’’

* Cfr. Rohlfs (1968-69: § 640); per I’it. ant. Serianni (1988: VIII.34e). Cfr. anche fr. fam. fils/ fille a: le fils @ Marie
‘il figlio di Maria’, Miarka, la fille a I'ourse ‘Miarka, la figlia dell’orso’, titolo d’un romanzo di Jean Richepin; ingl.
son to.

> Cfr. Rohlfs (1968-69: § 632) e Sornicola. Nei dialetti gallosiculi da (Rohlfs 1968-69: § 632; Raccuglia 2003: 117).
L’acc. prep. ¢ presente, oltre che in sardo, in corso e in altri dialetti meridionali, anche in spagnolo, catalano,
portoghese, rumeno, nell’italiano familiare o informale anche settentrionale (Serianni 1988: 11.39 e Berretta 1989) e
nel ligure medievale (Parry 2003).

6 Anche dell’it. ant. Annotava al riguardo il Meini (1879: XXXV), collaboratore e continuatore dell’opera del
Tommaseo: «Pregasi Dio, e a Dio; dove pregarlo, cosi assolutamente, vale Recitare orazioni o fare altro atto di pieta,
senza chiedere espressamente tale o tal grazia: Pregare a Dio, dice piu intensa preghiera, e accenna per lo piu a un
oggetto determinatoy.

" Cfr. I’arcaismo italiano Cattivo a me! ‘povero me’ (Zingarelli 1983: s. vc. cattivo). Lo sp. usa la prep. de: jPobres
de nosotros! ‘poveri noi’; jPobre de mi hermano! ‘povero fratello mio’; jDesdichados de nosotros! ‘sventurati noi!
(RAE 1973: §§ 3.11.4a ¢ 3.11.5g).



2.1.8. Si usa nelle allocuzioni inverse, con cui il padre, la madre, o altro parente, si
rivolgono al bambino ed equivale, pressappoco, a ‘per amore di...", ‘fai contento il tuo...”.*

Vannenghé, a papa ‘vacci, per amore del tuo papa’
Magné, a mammé ‘mangia, accontenta la mamma’
Fannellé, a zizié ‘fallo, per la tua zia’

2.1.10 Si trova nel costrutto ‘(gi) boné a + infinito’ equivalente all’italiano ‘grande + sostantivo’.

Queddé va boné a bevé, a strafuga ‘quello ¢ un gran bevitore, mangiatore’
Cacaglié boné a canda, zoppé boné a abballa ‘con tartaglioni non cantare,con
zoppi non ballare’ (prov.)

2.1.11. La prep. a si sopprime nel costrutto, alla francese, gi + inf. ‘andare a’’.

Gi da lassisé [lett. ‘andare a calmierare’] “alzarsi al canto del gallo’ (modo di dire)

So giu fa a spesé ‘sono andato a fare la spesa’

Sta fraggéde, manghé lu viné e giu mendé ‘che sciagurata, non ¢ andata neanche a
riempire la bottiglia di vino’"’

L’uso sembra, comunque, in forte regresso anche nei casi considerati
cristallizzati, come 1 modi di dire.

E giti a nduppa viginé a n’ata machéné ‘ha urtato contro un’altra auto’

So gitt a di ca si [lett. ‘sono andati a dir di si’] ‘sono andati a fare la solenne
promessa di matrimonio’

Sommé giu a fa u strumendé addu nutaré ‘siamo andati a fare I’atto dal notaio’

U so giu a chiama ‘sono andato a chiamarlo’

Gl a vuta i récotté ‘portare vasi a Samo’ (modo di dire)

Gi a spuglia u prevédé ‘arrivare tardi a messa’ (modo di dire)

Puoié gi a cuoglié i fighé [lett. ‘puoi andare a raccogliere i fichi’], rivolto a
persona molto alta (modo di dire)

Gi a fa n testé ‘andare a quel paese’ (modo di dire)

2.2. Cu, lat. cum, segue ’uso della corrispondente italiana.
L’aggé visté cu ti ‘I’ho visto con te’

Talvolta cu & rafforzato con tutté'":

U suverchié rombé a pégnaté cu tutté u cuverchié ‘il soverchio rompe la
pentola e il coperchio’ (prov.)

In fonetica sintattica causa il rafforzamento della consonante seguente.
12 . T
2.3. Da *, lat. de ab, segue ’uso della corrispondente italiana.
Viegné da Pétenzé ‘vengo da Potenza’

Diversamente che in italiano non da luogo a rafforzamento fonosintattico.

2.3.1. 4 ¢ la forma aferetica, o allegroforma, di da, di cui segue 1’uso.

¥ Per un analisi di questo costrutto, allocuzione inversa, nei dialetti romanzi e in altre lingue, v. Sgroi (1986: 23-27)
e Abbate (2009); per il tit., v. Greco (1991: 3).

? Cfr. Aller dormir, travailler ‘andare a dormire, a lavorare’. Sconosciuto a Tito, ma presente un tempo, a quanto mi
comunica Tonino Cuccaro, a Perolla e Castellaro, frazioni di Savoia di Lucania, dove si riscontrono tratti galloitalici.
"9 Es. ricavato da Fiorentino Trapanese, Stu tacché valé pé quedda suladuré, racconto inedito.

" Cfr. Rohlfs 1968-69: § 802.

12 Pic. ra e tit. da (Greco 1991: 307-308).



lescé a (o0 da) dduoché ‘esci di 11’
Dievét’a (o da) dduoché “togliti di 11’

2.4. D" , lat. de, segue, generalmente, 1’'uso della corrispondente italiana, con alcune eccezioni.
La forma aferetica, o allegroforma'®, é sostituisce dé nella parlata meno controllata o in forme
cristallizzate.

Téne na pacienzé dé Giobbé ‘avere la pazienza di Giobbe’
Temb’é staggio ‘estate’.
U Cerr’é Pustiglio ‘il Cerro di Postiglione’ (top.).

Nella parlata piu conservatrice dé non si elide davanti a parola che comincia per a- tonica, perché si
presuppone la presenza del fonema fricativo prostetico /y-/"°; pertanto si dira: Na testé dé aglié ‘un bulbo
d’aglio’, na fronné dé accé ‘una costola di sedano’ invece che, pit modernamente, d’aglié, d’accé.

2.4.1. Fa da collegamento fra i verbi di percezione e ’infinito, mentre I’italiano ha @'°.

La védemmé dé scenné ‘la vedemmo scendere’
Mé sendé dé muri ‘mi sento venir meno’

2.4.2. Accompagna I’avverbio manghé, mentre 1’italiano ha .

Manghé dé uné ‘neanche uno’
2.4.3. Nella locuzione:

Metté dé spaddé au muré ‘mettere con le spalle al muro’

2.5. Mbra ‘fra, tra’, dal lat. infra ‘sotto’ con 1’influsso di intra ‘tra, in mezzo’. Indica
sempre una posizione intermedia nel tempo e nello spazio.

Mbra lumé e scuré ‘all’alba’, ‘all’imbrunire’
Mbra noié ‘fra noi’

Sotto il profilo fonetico, si noti I’intaccamento reciproco di /f/ > /b/ sotto I’effetto di /n/ > /m/.

2.6. N, aferesi di lat. in, si trova solo in unione con un sostantivo formando delle locuzioni
preposizionali e, pertanto, riteniamo che si possano univerbare. A contatto con consonante sorda,
la sonorizza.

N canné o nganné ‘in gola’

N coddé o ngoddé ‘addosso’, ‘a carico’
N culé o ngulé ‘in culo’

N galeré o ngaleré ‘in galera’

N tavélé o ndavélé ‘a tavola’

Téne i piccio n testé ‘essere preoccupato’
Purta n canzo ‘tirarla per le lunghe’

Casi di assimilazione piu complessa si hanno quando # si trova in contatto con parole che
iniziano con b, f, m, n, v.

1 Pic. ré e tit. dé (Greco 1991: 311-312).

' Allegroforma, adattamento italiano del tedesco Allegroform, designa «la particolare forma fonetica con cui una
parola si presenta nel parlato veloce (e/o informale). Una a. mostra vari fenomeni di riduzione (assimilazioni,
cancellazione di segmenti o di sillabe, ecc.) determinati dal piu elevato ritmo» (L. Massobrio in Beccaria 1996: 38).

' Cfr. Rohlfs 1968-69: § 340.

' Cfr. Rohlfs 1968-69: § 712.



Mmocché < n bocché ‘in bocca’
Mbrondé < n frondé ‘in fronte’
Mmané < n mané ‘in mano

Nzalaté < n nZalaté ‘in insalata’
Ammacandé < a n vacandé ‘a vuoto’

A eccezione di mmané, che potra scriversi anche n mané, consiglieremmo di usare per le altre la forma
univerbata.

2.7. Pé, lat. per, segue generalmente 1’uso della corrispondente in lingua; si elide davanti a vocale.
Fa u cagné (d)a talpunaré: d’uocchié pé la codé [lett. ‘fare il cambio della talpa, che
cedette gli occhi per la coda’] ‘fare un cambio a proprio discapito’

Tandé p’accumégia ‘tanto per incominciare’

In fonetica sintattica causa il raddoppiamento della consonante seguente.

2.7.1. Come complemento di mezzo, corrisponde all’italiano ‘con, per tramite di’. Oggigiorno si
tende, pero, a sostituire pé con cu.

Mé mannatté i soldé pé Marié ‘mi mando i soldi con (o per) Maria’
2.7.2. Pé davanti a vocale pud essere sostituita da péd'; ma si tratta di casi cristallizzati.

Uné péd uné ‘uno ciascuno’

3. Preposioni articolate

Le preposizioni articolate si formano dalle preposizioni semplici con I’aggiunta dell’articolo
determinativo.

Forma Forma Allegroforma | Formaitaliana
analitica ridotta
alu au 0 al/allo
ala a - alla
ali ai é ai/agli/alle
culu cuu - con il
cula cua - con la
culi cui - con i/gli/le
dalu dau do dal/dallo
dala daa - dalla
dali dai - dagli/dai/dalle
dé lu da 0! del/dello
déla da a della
dé li di i degli/dei/delle
pé lu pl - per il/lo
pé la pa - per la
péli pi - per i/gli/le
Forma analitica Formaridotta Formaitaliana
ind€ lu/ind’a lu ind’u nel/nello
ind€ la/ind’a la ind’a nella
indé li/ind’a 1i"* ind’i nei/negli/nelle

'7 Cfr. Rohlfs (1968-69: § 301). Anche a Tito unu péd unu (anche per questa informazione sono debitore a T. Cuccaro).



3.1. Quanto si ¢ detto per I’art. det. (§ 1.1) vale per le preposizioni articolate: le forme
analitiche' sono da considerare piu antiche rispetto alle forme con ’articolo ridotto. L’uso di
queste ultime e delle allegroforme ¢ limitato alla posizione preconsonantica.

L’aggia fa véde da lu (o da u, do) miedéghé ‘lo devo far visitare dal medico’

3.2. Le allegroforme, quando esistono, sono usate nel parlato rapido e, modernamente, tendono
a soppiantare quelle contratte.

Sotto il profilo fonetico, va detto che sia 4, contrazione di a la, sia d, allegrofoma di da u, che abbiamo
contrassegnato con 1’accento circonflesso, si pronunciano lunghe [u:]. Negli altri casi, come in di, pi, ecc.,
I’accento circonflesso € un semplice segno grafico che indica la fusione fra due elementi vocalici.

3.3. Per I"uso dell’art. d’ nelle preposizioni articolate, in sotituzione di lu, /a, [i, davanti a parola
che inizia per vocale, si veda quanto si ¢ detto per ’art. det. (§ 1.3).

Quandé vedé cu d’uocchié arraffé cu i mané ‘tutto cid che vede con gli occhi
arraffa con le mani’ (modo di dire)

Mé fa malé indé d’ossé dii présutté ‘mi duole il femore’

Chiané dé d’Orté ‘Pian dell’Orto’ (top.)

4. Preposizioni improprie e locuzioni preposizionali

Si chiamano improprie le preposizioni che svolgono principalmente funzione di avverbio,
participio, aggettivo, mentre sono dette locuzioni preposizionali quei nessi formati da piu
preposizioni, o da sostantivi o aggettivi seguiti o interposti da preposizioni proprie. Nel dialetto
pignolese non sempre la preposizione dislocata a destra ¢ uguale a quella della corrispondente
locuzione preposizionale italiana.

4.1. Accieré, da lat. ad e fr.

a cavaddé a a cavallo di mbedé api¢

a curté dé privo, senza mbonné a in fondo
accieré a di fronte mbrondé a di fronte
addu da, presso (a)mmenzé a in mezzo
appressé a dietro, dopo ndreté a dietro
attorné a attorno a ngapé in cima a
condré a contro ngurcé VErso
doppé dopo nnand€ a davanti
dreté a dietro [nnanzé] davanti
dubanné a vicino nzémbré a insieme
finé a fino renza-renz’a rasente a
fuoré dé fuori senzé senza
indé (a) in, dentro sotté (a) sotto
mbaccé a vicino sovéré (a) sopra
mbarté verso; fra; da circa Vigin€ a vicino, con, contro

ant. chiere ‘faccia’

0 - . ..
, S1 costruisce con la preposizione a.

By.§44.

"% Le forme analitiche erano in uso anche nell’it. dei secoli passati (Serianni: 1988: IV.82).




Accier’a mi ‘di fronte a me’
Accier’a solé “di fronte al sole, esposto a mezzogiorno*'

4.2. Addu, forma atona dell’avverbio addo ‘dove’, dal lat. ad de ubi, ha acquisito il significato di
‘da’, ‘a casa di’, e corrisponde, pertanto, al fr. chez”.

So giu addu Fangisché ‘sono andato da (a casa di) Francesco’
Viegné addu ti ‘vengo da te, a casa tua’

4.3. Appressé, lat. ad pressum, si costruisce con la preposizione a. Puod essere sia prep. di luogo,
‘dietro’ (es. 1), sia prep. di tempo, ‘dopo’ (es. 2).

Sto appress’a ti ‘sono dietro di te’
Viegné appress’a ti ‘vengo dopo di te’

4.4. Doppé ‘dopo’, lat. de post.
Doppé i festé, ‘dopo le feste’
Nel linguaggio comune si fa spazio 1’italianismo dopé.

4.5. Dreté, lat. de retro, si costruisce con la prep. a, come la sua variante poco us. ndreté™, dal
lat. in de retro.

Dret’a mi ‘dietro a me’
Dret’6 lietté ‘dietro al letto’

4.6. Indé, lat. intus ‘dentro’®, si costruisce sia direttamente sia con la prep. a.

4.6.1. Introduce un complemento di stato in luogo: ‘in’.

Indé nu péndo ‘in un angolo’

Ind’a sacché ‘in tasca’

S’e varda ind’u (0 au, 6) specchié ‘s’¢ guardato allo specchio’
4.6.2. Introduce un complemento di moto a luogo: ‘in’.

Trasi ind’a casé ‘entrare in casa’

4.6.3. Introduce un complemento di tempo continuato: ‘in’, ‘entro’, ‘nell’arco di’. Si
costruisce con la prep. a.

1 soldé nght do ind’a doié anné ‘i soldi glieli do in due anni’
4.6.4. Introduce un complemento di tempo determinato: ‘in’.
Indé maggé ‘in maggio’

4.6.5. Locuzioni:

20 Cfr Rohlfs (1968-69: § 821); Greco (1991: 45-46) da pic. a éééra a e tit. aééiera.

?! Si noti ’assenza dell’art. det.

22 Cfr. Rohlfs (1968-69: §§ 842 ¢ 912).

3 Pic. rurété e ndrété, tit. durétu (Greco 1991: 333).

2 Cfr. Rohlfs (1968-69: §§ 858 e 859). Pic. gindi, indé e tit. indu (Greco 1991: 103-104); cfr. anche novsic. za,
come nei diall. sett. (Rohlfs 1968-69: § 882; Abbamonte 2009-10: 241: anche nta), aid. nte, ne (Raccuglia 2003:
266), genov. inte.



Indé pé indé o pé indé ‘per di dentro’
4.7. Mbarté ‘verso’, ‘fra, tra’, ‘da circa’ (con valore temporale) , lat. in partem.
Mbarté i otté [i_j'ot:o] ‘verso le otto’
Mbarté fruvaré ‘verso febbraio’
Mbarté n’oré turnemmé a Vignuolé ‘fra (circa) un’ora torniamo a Pignola’
So qui ca t’aspetté mbarté n’oré ‘sto qui ad aspettarti da (circa) un’ora’®
4.8. Ngurcé, sinonimo di mbarté, lat. in *curtium.

Ngurcé quest’oré, staseré ‘verso quest’ora, questa sera’

La perifrasi con valore di futuro immediato essé ngurcé ca ‘essere sul punto di, essere 1i 1i per’ si
costruisce con I’indicativo:

E ngurcé ca ve ‘sta per venire, verra fra poco’

. . 2 . 7 ee . .
4.9. Nnandé, dal lat. in ante®®, ha come variante nnanzé, lat. in antea, ma quest’ultima,
nonostante sia usata anche a Pignola, & ritenuta d’importazione®’.

Nnand’a mi ‘davanti a me’
Nnand’d porté ‘davanti la porta’

4.10. Senzé ‘senza’, dal lat. ab semtiam ‘assenza, mancanza’, seguita da un verbo
e e . . 2
all’infinito, corrisponde all’it. ‘non’ + part. passato™.

Cu a testé senzé fa ‘con i capelli disfatti’
Senzé spusa ‘non sposati’

4.11. Viginé, dal lat. vicinum ‘dello stesso borgo’, seguita sempre dalla prep. a, oltre al

significato di ‘vicino a’, possiede uno spettro complementare che non si riscontra in
italiano™.

4.11.1. Indica determinazione di luogo: ‘a’, da, ‘in’, ‘su’.

Fa nu pértusé viginé au muré ‘fare un buco nel muro’
Na bivété 6 (o au) bucalé ‘una bevuta dal boccale’

4.11.2. Indica un movimento e determina il luogo in cui si compie I’azione: ‘contro’.

E gitt a nduppa vi¢iné a n’ata machéné ‘¢ andato a cozzare contro un’altra autovettura’
4.11.3. Introduce un complemento strumentale: ‘con’.

S’e asciutta viginé d tiaglié ‘s’¢ asciugato con I’asciugamani’
4.11.4. Introduce un complemento di unione: ‘con’, ‘insieme a’.

Chi vuo viginé é tonné? ‘che vuoi con il tonno?’

% Gl ultimi due ess. sono ricavati da Fiorentino Trapanese, op. cit.

26 Rohlfs (1968-69: § 854).

T Pic. nndndé e nndnzé, tit. nndndi (Greco 1991: 253); trecc. nnante e nnanze (Orrico 2006: 107).

% La loc. senzé ca + pres. ind. equivale, in it., all’inf. neg. con valore d’imperativo: Senzé ca nghé vaié (lett.
‘senza che ci vai’) = nu nghé gi ‘non ci andare’.

¥ Cfr. Rohlfs (1968-69: § 884).



4.12. Meritano, infine, attenzione i sintagmi preposizionali ottenuti per riduplicazione
nominale, sostitutivi di remZa-renz’a, come muré muré ‘lungo il muro’, costé costé
‘seguendo il versante montuoso’, hjumé hjumé ‘lungo il fiume’. Costrutto non certo estraneo
ad altri dialetti”.

Vénié muré muré ‘veniva lungo il muro’
Costé costé e hjumé hjumé, a panzé mié e sembé déggiuné ‘lungo il versante
montuoso e lungo il fiume, la mia pancia ¢ sempre digiuna’ (modo di dire)
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30 Per il sardo Porru (1811: 57) riporta: andai arriu-arriu, cresura-cresura, muru muru ‘andare lungo il fiume, lungo
la siepe, rasente il muro’. Di questo tipo di costrutto si sono interessati, gia nell’Ottocento, il Fulci (: «i siciliani
adoperano assai di quest’espressioni corrette dai copisti del Boccaccio, ma difese dai Deputati al Decamerone)
(1855% 179 n. 9) e I’Amari (1868: 880 n. 1) che lo riteneva 1’unica probabile interferenza grammaticale araba nel
dialetto siciliano; mentre Sgroi (1986: 28-29) parla di appui. Sempre recentemente ¢ stato trattato, fra gli altri, da
Rohlfs (1968-69, II: 411), Caracausi (1997), Sgarioto (2006).



